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@ GINEVRA DI MONREALE . Sig* 

    

& ETTORE FIERAMOSCA . .Sig” 
g CESARE BORGIA , Duca di 

‘ R ; f omatma ) * » 

; S MICHELE CORRELLA di 1… 
h SCRErTO % 175 d E 

@ CONSALVO DI CORDOVA - Sig 
Donna ELVIRA, sua iiglia . . Sig.” 

cLaup:o GRaJAN@N T 
E i PBarone GUY ' de la. MOTHE”: > 

  

Î M BRANCALEONE , guerr. ital. . » 

Ì | Cori: Gentiluomini francesi | 
i Capitani e Soldati italiani e spagnuoli — Dame 
aa Religiose - Cavalieri italiani e spagnuoli - Popolo. 

Comparse: « Baccio da Ricti » detto « Veleno » oste 

: Arcieri! — Scudieri 
Paggi — Trombettieri — Araldi — Famigliari. 

  

e    a: Bargletta 15083. 

 



  

  
    

  
* ATTO PRIMO 
BARLETTA, L’osteria di V…eleno Vasta porta ad arco in mezzo, da cui si scorge la spiaggia e la piazza principale della città; in lon- tananza il Monte Gargano. A dritta s k tta'di ‘legno che condùce qlle stanze superiori. l'avole rozze e sgabelli per la scena. Un lum, 

@ becd ipendenze dall’alt delle vn\u illumina la scena. È 1I prmc1plo della sera. 

Approda una barca da cui sScendono CESARE e MaicneL g.j avvolti in la rghz mantelii, Veleno, che è nell’osteria, và ”‘*‘ 
loro incontro, ii ‘, ‘ 

Cesare (a Veleno che si inchina e va nelle stanze superiori l per la scaletta di legno) # 
Una stanza. # RA 

Mich. Signor... { 
Cesare (a megzga voce d P1L; c«u’o io spero S a meta siam press 

Con Fieramosca, 11 damo suo primiero, I In Barletta è Ginev 

F.5
] 

aa
 

  

i } Dalle spie n’ho sosyettl, : 
Dal cor presa 

: # Mich. i h IEN car può tanto NA Vil fanciulla occupati? LSI i 
Cesare Rifiuto e scherno e %z‘ Da lei so°a m’ebb io, benchè mi chiami ; v Cesare Borgia ! Roma a te sovve nga ! ; Mich. /conwnto chinando il capo) 

Cesare Di P1eramosa 
Scovrir le nacce sia i 
Unica cura tu : 

Mich. (scovrenido mtio il mantcllo unj 

   



       

              

   

  

   

   

    

   

      

   

  

    

  

    

   

  

    

      

    

‘Sta ben!.. ten va.. M…1che‘e 
@ (Mic hele esce pel fando) 

Fu il poter d’un,astro: avyerso .. 
Che guidolla a me dinante. 
lo la vidi, e in quell’istante 
]1 suò fato il cor segnò. 
Mel contrasti l’universo ! 
lo quel fato compirò, 

Mal per lei che m ha 1ncontrato 
” Ed incauta m’ha res 

} Mal per_lei che altr' uom bvflt0 
De’ suoi baci fa quaggiù. 
Cadrò morto, ma non vinto, 
Mia, Gmevra, sarai tu. ò A 

e lentayren 

. : j Y %%5NA IL 

  

    

    

   

   
     

   

ÎTALIANI, FRA\:(Eu, BRANCALEONE, ETTORE. 

ÎraL1ANI entrano con faccia allegra, e gr1dando Urrah‘ 

VeLENO dalla scaletta. . 
Italiani Sudamm o, pugnando, ma il nostro bottino 

Di vitto fornisce la triste città. 
SE stanch1, assetati, ma scranna e buon vino 

1l nostro Veleno perciò ne darà. tl 
Branc. (a Veleno che esce tosto?. ‘ 

Intendi? ti sbrxga, ostiere infernale ! 
Ì (ai Francesi cortesemente) 

s Seder francamente, sxgnon, voghate 
Captivi restaste in pugna leal 
Amici. con noi un nappo votate 

+ Ital. (ai Francesi) V’aggrada l invito ? 

Ù Franc. Non può r1cusarsx 

  

     Branc: {‘az LI rancesi’arrestandosi) 
i nelsa CUi possa la mano° poggiarsi 
RL M‘ avveng che manca a prodi qual voi! 

Baron, la mia spada 
; | (dàla sua spada al Barone La Mothe) 

2 i 

S- O  



5«L 
i 

î 

  

è Tutti A tavola dunque, amici, a trincar ! 

* Vinti confonda e vincitor 
\\ Dx tutti i popoli brmd151 a1 forti, 

alor ! 

_ preludio di liut Ù \.\ 

/ Alri 

    

      

    
    
   

    

    

   
    

     

    
    

  

    

Ital. (imitando Brancaleone con gli altri ìrancesz) 

La nostra accoghetel 
Franc. Cortese è il pensiero ; merce vsendiaml 

Branc. (ai Frances ) ; 
Per vostra pr1gxone Barletta terrete e 
Infino a riscatto. ; 

Franc. L'’onor ne impegniam! 
Ital. Più l’ora che avanza ne vieta indugiar.... 

(/se ono briosamente a tavola ove Veleno ha recato del R 
ino e dei bicchieri) ( 

Mothe e Francesi (alzandosi coi bicchieri alla m:mo; 
L’acciar depongasi a Bacco innante, 
Col nappo in pugno mi sento un re ! 
Sorride il vino come un amante, 
Fervidi baci chiede da me. 

Branc. ed Ital. (coi bicchieri levati) 
K\è)‘r* Gioia e concordia il vmo apporti 

  

iva la guerra ed il v 
Tutti /wn brio grand:sszmo) 

é o! del vin 
La noxtra allegrla 
Non abbia confin! 
Compagni,oil rancor 
Sepolto ora, sia O 

} Nel biondo licor!! 
(tutti tornano a tavola a bere; SE ode intanto di Juori un 

a 

  

Alcuni. Un lxuto. i 

i Un menestrello ? a s 
Tutti Che tra noi si chiami..., 

Alcuni (sul limitare dell’uscio chiamando /) Ehi la} 

‘ SCENA IL SLO 
MicHELE nell abito da giullare col. mantello sul b/‘acczo ed 

il liuto ad armacollo; :dal fondo. :Detti, 

Mich. (da se) Cetco n}vanol . O 
& i LE , ; SS ; 

({…’{Î z } BY \ ; 
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G° 
Alcuni (spingendolo) 
Mich. 

    
Bel 

Prosit vobis | (sberrettandosi al coro) 
Tutti (ridendo) Ah!-Aht:Ah1! 
Mich. (Che fra loro egli è scommetto 1) 
Branc. Non t’avanzi ? 
Mich. (umilmente) 1 cenni .aspetto ! (s’avanm) 

Tutti Bevi e canta una canzon. 6 
Mich., /beve accettando il. bilchiere dz Brancaleone e dice) 

A servirvi pronto 
(preludia sul liuto e comincia in luono di serenata). 
C « D’astri ride del Cielo ]a voltu 

« SLT sguardr ridon 
« Sul mio sen} cara vergme accolta, 
« Odi 1l canto del tuo trovator. 

Tutti Taci.... al bando i molli laUm, 
Più gagliardi i Carm1 io vo 
Triste è amore 

Branc. È ver compagni. 
(indicando a MicHsLE Brrore pensoso e triste) 

Preramos;a guarda un po', 
i l’amor consuma e strugge..... 

Mich. (a'a se) Fieramosca!l or non mi sfiwge 1) 
Tutti (a Mzchelej Presto un alt1a e cangia tuon. 
Mich. A eervirvi pronto son. 
(dopo aver. fissato bene Ertorr, preludia pochi aaordz vi- 

ce cnn/ rza ed ir oz{m) 

°}“0 (30 L»Ì‘—\.%a' : 

  

« C'era uni're moro, cui la sua gente 
« D’un bel cavallo il dor 
< E s‘ador vano d‘affetto ardente 
« Parean fiatellx cavallo e re. 
« Ove miravansi forti FLwnar, 
Ove s’udivano fi=chr l’acciar. 

« A galoppo.. . h vebi! 
« Al fragore del timballo 
«°1l'te moro è il suo cavallo, 
« 1l cavallo e il moro ret 

   

    



    

  

« Egli i popoh sperdea 
ri ea] v 

Tutti /con brzo/ Vedi ‘un'‘po? che cara gente ! 
osa per mia' fé l 

De g a copia commovente i T 
Il cavallo e il moro re ; ; r 

I: , 

Mich. « Contro il re moro una rivolta 
« Stanco il suo popol un giorno fe’ : 

  

« Giace esangue il bel cavallo.... - ia 
« Presso a lui si PrOstra;il re .i 7 \ Ì j 
« Ei che i popoli sperdea N 

Ei 1angeal » I i 
Tutti Vedi un po’ che rozza gente' a : 

Sul cavallo vendetta fe’ . i 
er quel pianto cornmovente : 

Faccio grazia al m 
Branc. Ben cantasti, o menestreìlo‘ 

Grata fu la tua canzon ! : 
Mich. R1colmate il mio cappello a i 

L ia gurderdonl’ ìî‘ L"‘ 
(reca in giro il berretto in cui riceve delle mon;{e) 

Tutti Prendi, evv1va 1l*rovatorl® 
Mich. Sono îl vostro Sivitor! 

/mchmandosz con ironia e sberrettannosi escn pel fondo, 
r tutti gli altri lornano a sedersi. at desc 

(bevendo ai suoi amici) 

ppure Manfredi, di Pugha nei ‘piani 
Provò che hanno molti questi’usi al'ncam 
D’uccider cavalli. 

i {i {La MNo he piccato) A un regno aspn'ava 
Il nostro Re C rlo. 

   

  

Bran ;     

  

  
  

Branc f “ BlIRvRo O Davvero non so 
Qual drittò ne avessel ; 
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La.Mothe i- ’ Da Roma! 
Brane. (sorr1dendo) ecava 

Fastidio, messere, a Carlo d’ Angm, , 
Da Lancia guidata la squadra italiana. 
Sgozzarne i cavalli non fu cosa: vana ! 

La Mothe Eh! via'... gli 1talxaml in altro hanno glona' 
Del Moro a Milano è nota la storia.. 
Dei Borgia pur anche.... del degno lor figlio 
Don Cesarel Ho ancora dinanzi al mio ciglio 

sorte di un nostio 
Soldato, da Borgia fu vista e quel mostro 
Punì col veleno sue caste virtù ! 
D’ Italia ecco i fosti ! 

Ettore («{;andos: e battendo il pugno sul tavolo) 

L 

Gin 
Ettore (scosso) (Qual nome !) 
La' Mathe Con 

Pel cielo ! non più 
{ ) In Home della patna & Z‘::—\ & 

( # A cui recaste affront - 
e Come e dovunque p1aacravr, 

A. sostener son pronto 
Che voi mentistel! e mentono 
Quanti son pari a v 
Che un sol non conta Italia 
Vlle tra i figli suo: 
E s'io favelli il vero 
Ognun che meco sta, 
In campo al mondo mtero, 
Con l’armi proverà! 

La Mothe Ardir cotanto ! 
Branc. ia Nobili 

Detti! “D H 

  

Italiani {” Del suo furor i î i 
f {A Tutti avvampiam l \à.… AA ; 

l La Mothe e Francesi L’ insulto ù * 
Non i fia che vada inulto ! 

‘Ttaliani’Conto ne ‘avrem ! 
ancesz Puniscansi 

‘’ Di tale ardiî color. 
ITtal. (avan;andosz verso i Framesz) 

Eh’ vellava il v 
Ognuno ehe seco sta. 

P 1e 

LI a 
L- L 
K P Q  



  

Ai nostrr uci aperta 

Del nuovo giorno al sorgere 
E la disfida oiterta 
Accetterem 

Branc. Di Cordova 
Ì E di Nemours sia cura, 

ignori, i patti ele 
La Mothe (trae dal petto una croce d’oro e ci 

,Francesz vi stende la mano) 
ondato dai 

  

su queìt0 segno il giura 
iL ® a La Mot 

- Ettore (sz tme da ! collo una povera croce di legno che 
j e prime esita a mostrare e poi deaso dice) 

| Se non è bella 
Di emme la mia croce, 

ssere, uanto quella 
£_(î\<.\.\ É sacra | i i 

Branc. ed IÎtal. (czrcondaudo Etiore) 
o una voce 

bovr essa quann siam 
Solenne noi giuriam ! 

Tntti (avan{zlndo.rz in due gruppz dzetn1tz) 
\{ brandir — accia 

£C{ COE viciiami il mondo mdegno AL 4 i 
Me punir — annientar l \à,\. 

@ 0 Possa del ciel lo sdegno. n d - Se de D i lla shda mfrangere 

            

Un patto Îo tenter: 
Tu, che con giuste leggi 
E terra e cielo reggi, ’ 
Tu m’odi, o Dio, tu vegliami, 
E vincitor sarò 

(squillo di trombe dalla dritta al di. fuori, a'ell uscio. e suono 
di marcia festiva che s’avanza), 

Alcuni Qual suono è quc;to ? \acuorrono verw 11 fondo) 

Voci da lontano (£ Evviva 
Tutti (osservando verso la piazza) s 

Quì donna Elvira arrival d> ON 

    
  
         



) O U" VO OLO qo… 
: , : | 

Preceduta da fanfari Spa°”nllOle vedesi iraversare ia 
piazza Donna Elvira dii Cordova in ricca;lettiga seguita 
da Cavalieri, Dame, Atcieri, Scudieri e famigliari con 
torcie. Gli Italiani ed i cesi fanno ala al passaggio 
di Elvira). i 

Titti’ (scoprendosi e agitando “gli e],…/? &{ &* 

Del grande Capitano + \ 
ÈAlla figliuola onor ! 

/ emma del suolo Ispano, 
” i Del suolo Ispano amor! 

(Quadro, cade la tela). 

‘ FINÉ DEL 'PRIMO ATTO. 

 



    ATTO SECONDO 

         

      
    

  

         

     

  

    

    
    
      
      

  

      

  

      

  

    
           

    

       

  

      

R1v:x solitaria di mare innanzi al monastero di S, Or. ola, poco, 
i da Barletta, Un’ala del Monastero appare a drma colle’sue fi- 

verso la riva. Qualche barca lontana nel mare. La luna splende nel 
cielo. 

SCENA PRIMA. 

Dallo interno del Monastero si unzscono al suono dell’or- 
gano le voci delle religiose. GInevra, in semplice veste, 
è genuflessa fervidamente pregando. 

Religiose (dall’interno) 
Santa del ciel regina, 

Madxe d’un Dio d’amor, 
Su me lo guardo mchxna 
Che 1rnploro A 

Ginevra (alzandosi commossa dzcc) - 
regare — am P i 

  

Nella prece. del cor — nel casto. amor 
ace trovar 

All’affanno mortal che in seno dura ! 
L’oblìo ogl’ io 
D’un paS>élî0 trovar che fa 

Graiano d’Asti.... Bo 

    

p1u tua vittima 

o non saro, l’intendi !? 

mai tua preda o Borgiay 
Nefando sedut 
Laeuatemr og 

a g10vmezza : 
Nell‘ esta i bea 
Di quefia triste ebbrezza l 
Dei baci, delle lagrime, 
Dei gaud1 dei sospir, 
La vita concedetemi..... 
Lasciatemi in tal fascino 

E 

  

morir |    



E
 

| 
F 

| { 
. 

(Dal mare odesi la voce di Ettore, che poco dopo compare 
dalla sinistra in un battello ; ‘y almfo ‘elegante 
di festa i ] 

Ettore (dalla scena) 

i 

Guida alla sponda il mio battel, 
Notite serena, tutta fulgor, 
Ove m’attende, ombra fedel, 
La bionda 1magme del mio tesor! 

Ginevra (con ansia) 
Ab del mio ben voce quest’ 

Qui.... sul mio sen — deh ! vrenr a 1081 

Ettore (dalla scena, avuzcmana'osz man mano) 

IL: 

— La bionda immagine g11 mira il cor. 
M1 chiama, e un bacio m invia fedel. 

stri trapunta, notte d’amor, 

Guida alla sponda il mio battel ! 
Ginevra (c. $.) — D’amor; ohimè, ‘mi >coppxa xl sen.. 

“Tardar per<:he> -- v1en1 mio ben 

SCEN%II. 

Errtore giunge a riva, -disì &attello gzttando f 
remi in fondo ad ‘esso. GINEVRA glz orre incontr. 

Ettore. Mia: Gmevm*?“ (abbr‘acczandola 
Gmevra (con pass:one) Fieramosca ! 

eco sempre> 
Ettore Ahl'sì, 

Sempre . (si arri est1 tm bato) 
Ginevra 1l guardo tuo $’ infosca ? 

Qual mister ? favéella, deh ! 
Ettore No. per te non ha mister, 

inevra, il mio pensie 1 
— Fece alla patria uhno- 5txamero oltraggro. 
E del’ suò ‘Hio' linguagg. 

“ ‘“Far“dèa" vendetta l’arm1 
Ginevra (can [ms a) v Una’ disfida? ! 

E t (tremcmte) i0 -  



          

L‘ttore (severo L’u<fisu> pugnasr 
D'Ita a per l’onore. Il cigliò tergi, 
Forza a1 mio cor non tor Te. 

Ginevra (smghzo;;a;zte) a 
i 0so, in un Hlo 

Da Borgia chiusa, al disonor dannata, 
« Vivér per me » î 
E per/te vivo.. è senza ! 

p ’gli si getta al oollo piangendo 
Ettore — E si bell’alma, si puro affetto 

può con51ghar ? 
de l Ginevra (colpita) Una viltad 

Ettore 

S’io manco ! 

Mio n 
D onta ucolmo, udrai suonar, 

Gineyra (agztata, Cielo! che intendo? ah, no.... 
Ettore Mio ben... 

© 
Ginevra  Va, degna di te saro (facendasz forza). n 

— Nell’ora mesta tan 
Che, lungr andrai da n 
Sacra all’ amor7 al pranto, 

per lo pregherò 
Ettore — Bella d 1gnoto 1ncanto, 

ntemerata 

Come ad un anglol santo 
Cara, ‘mi prostrosa te 

(Ginevra, vinta dall’ emo zione, cade Slll 
Ettore le si prosti 

Gineyra Ettore orgr qu 
e mie braccia..... 

Ettore (con slaneio) 
A due (con grande espansz'one) 

i 
(rialzandolo e abbracciandolo) 

SL e 

, core mor1r 

na un'ora nell’mierno del Monastero) 
Ginevra — Di gra> (ad Ettore, e s’alga vedendalo alîarvz 
Ettore i. La bella Elvi © 

Di Consalvo figliuola ougx grunsc 
Festa è bandita. Al nuovo sol.. 

 



  

v © 
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Ginevra (chinando d Lap0) .. .Comprendo ! 
Ettore Ginevra! T 

Ginevra (con emozione) Addio ! 
Ettore Addio!! 
(si abbracciano strettamente con la massima esaltazione) 

(Ettore $Scomparisce per la manca a) 
Gmevra (segue Ettore con gli occhi, e sclama come per 

arlo 
Ettore‘. a me tu il riconduci, o Dio! 

SCENA III O 

MicHnELE esce zmprovvzsamente di dietro al Monastero.ove 
ato. GINEVRA 7n 1SCena). 

Mich. (mdzca ndo a Ginevra il sito dove è scomparso Et- 

tore, dice freddamente) . 

Qu e\\’uom vi tradisce! @ Ofl d 

Ginevra (volgendosi atterrita) 
Che ascolto mai? chi ardisce ? 
Chi sei? che chiedi? 

Mich. Un angelo 
O un demone sono io, 

e Dio 

Quì in vostra aita. 
inepra Scostati.... 

Orror mi desti ! 
Mich. Ohibò ! 

1l vostro bene io chiedo, 
E da un’iinsidia credo 

- _ Dover salvarvi... 
Ginevra (sorpresa) — E qu uale $ 

Insidia 2, 
Mich. ‘ Ettore : vostro.... 

Gin. Non proseguir ! ferale 
Ambascia ! Ettore;.:  



Mich. ; > Un mostro 
Egli è di tradimento! 

Gin. (con sorpresa) - Mentisci ! “ 
Mich. (cupo) Non è spénto'” 

Graiano ‘d’Asti... 
Gin. (atterrita) Ah 
Mich. Ben F]8ramosca A| SA 

E voi delude, e spasrma 
Per altra. : 
@ Noò! Q 

La festa 
Che Cordova all’amabile 
Figlia stanotte appresta 
Del ver le prove darvi 
Pot 

Gin. (colta da un zdea) Elvira bella, 
i dice: 

Mich. (maltgnam8nt€; Non 
11C .Àcl ». 

Gin. Taci.... la mo. 
Mich. (Stilato è 11 mio velen‘) 

( a sè-— Non è sogno dunque il mio ? 
(GÈL Un deli 

u uprombr nell’avel ! 
Mich. (con _ insinuazi 

l cre 

or i, ai Joro aci 
Niun moxtal resister può 
ll delirio di un istante 

O punite l’infedel? l 
a Mzch) — Qual destino a_ queste“mura 

Ti guidò per mia sciagura? 
O foriero di dolor, 
Chi sei tu? che chiedi ancor ?  



  

Mich. — Mi seguite, a me credete, 
E chi sono apprenderete.i7° 
o° mosrràrvi 1ì tiaditor ; 

E vendetta offrirvi ancor ! 

Religiose (dall’interno accompagnate dell’orga{:gl ii 
— Santa del Ciel Regina, _ e 
Madre di'un Dio d’amor, 

& Su me lo' sguardo inchina 
è Che invoco il tuo favor ! O 

Gin. (al colmo dell’incertezza) 
— Che far? Che osare? trepido 
Vacilla il mio pensiér! ’ 

.. Con lui ne. andrò ? 
Mich. (fissandola, esclama fra sè) {Vittoria !) 
Gin. E $' io scoprissi il:ver? 

' r BuQle.pietose-ciglia 
:China, o Maria, su me, 
M ispira, mi»consiglia, 

Ù Speme non.ho che in te. 
Mich. — (Tu che mi guidi e reggi. 

Chevnume sei per ‘me. : 
Astuzia, mi: proteggi, 
In nostra mano ell’ è). $ 

+11 fÌ (L’organo cessa lentamente) 
Mich. — Ebbene ? l’ora avanzasi.., 
Gin. (derisa) Il Cielo a me parlò ;. 

a vita pur dovessemi . 
Costar... ti seguirò | 

{(Michele getta un mantello. addosso' a\Ginevra e vanno 
insieme, pel fondo a sinistra. Cade pròstamente la tela). 

( ‘1\\\___' 

FINE, DEL:SECONDO ATTO. 

 



    
_ ATTO TERZ ‘ 

<Sf% e Qì “È)’Î° AO 
Eleganti giardini nel palazzo destinato a Consalvo”in Barlena 

I aprentisi in fondo a vasta terrazza che sporge sul mare con balaus- 
trata di marmo. A. sinistra una scalinata di marmo, coverta di tappeti 
e fiori, conducente agli appanamem1 La scena è vagamente xllurm« 
nata a festa; tutto spxra lusso e 

- SCENA PRIMA 
   

   
   

    

   
    

    

    
   

    

   
    

   
    

DoNnNna ELvira pI Cornova in abito sfarzoso di ballo e 
«assisa su ricco seggio e poggia i piedi su cuscino di vel- 
luto verso la dritta della scena. Appoggiato alla spalliera 
del suo seggio è Ettore nell’abito del secondo atto, 
scorrendo galantemente con Euvira che l’interroga. Paggi, 
Cavalieri, ‘Damxgelle cAll’alzarzi della tela sî avan ano 

e Dame con mazzolini di rose e viole in mano. Altr. 
Cavalieri da Trovatori con BRANCOLEONE alla testa. Altrz 
infine da Guerrieri armati di tulto punto; recando su cu- 
scino di velluto una corona d’oro. Tum ia dmgano ad 
ELvira. iÉ g ‘,’ 
Tutti — Sol della festa, tutto a te smchma I 

Rispettosa la terra, invido il c1ell Ù - ‘/ 
Omaggro delle belle alla regina ! ANL ’%@ 

, Elvira, guest‘ è del cor fcdel \°\K\‘v‘*(£ 
Dangelle /porgendo ori) e 

fior noi siam, h A 
E c’ inchiniam s} .& P 

iù gentile di tutti\i fior! CSA AL 
— È di te, fanciulla eletta 

? Ogni rosa — men vezaosa. 
l La pudica violetta 
# Meno casta è del tuo cor. 

  

m j Z 
o - Al . più gentile dî tut’n i fio 

Zrovatori /ad Elvz ra 
Cantò alle belle \d’ogni ‘paese 

H mio liuto la serventese. ì RZI 
Ma, tu lo vedi— degno d’Elvira /',« e 

. Non ho un saluto: oî 

1% 

   



        
  
  

    
   

  

    

  

    

    

x/ Gbad i : # ;;;f Oo s | 

zz0 il liuto! 

Guerrieti — D’allor — nor coromam 

Ed ai tuoi piedi — oggi, rimita, 
Spe: 

E d’or — mghxrlan1ram 
a bel 

— ‘Îaloro a Chl da 1'mte 
Morte — spargendo va; 
E a te che vita al.cor 
Infondi, o bella, l’or! ‘ 

Tutti — Sol della festa, tutto a te s mchma, 
Rispettosa la terra, invido il ciel; 
Omaggio delle belle alla regina! 
L’inno, Elvira, quest’ è del cor fedel ! 

Elv1ra {sorgendo dice a tutti con nobiltà) 
La commossa vi renda anima mia 

D’alta mercè tributo. 
ano d’affetto e dolce cortesia 

talia in voi saluto. 
una gioija insolita 

Parmi dischiuso Îl core; 
Par che m’avvolga un’aura 
Di voluttà d’amore. 
Di questo suolo eletto, 
Dal cielo benedetto, 

Tal’è l’ignoto incanto, 
Tali la possa, il vanto. 
Chi non t’adora, Italia ? 
Chi non ti cade al piè?. 

Tutti Chi non tadora, Italia? 
Chi non ti cade al piè? 

Elvira — Cielo più mite e limpido 
Non ha la mia Castiglia; 
Tutto quì parla all’anima, 

sisaane +- F UuttO ad amar consiglia: 
Ai colli, alle marine, 
All’aure tue divine, >- 
Del suo più lieto .ragfl!o 
1l sole rende oniaggio 

“J L'atte, l'amorla gorxa 
“Ttaliajihan culla in tè! 

Tutti L’arte,, l’amor, la gIorrav 
1 “ han culla in t L 

i 

e 

  

   } 
i 

  

 



cissima di danza ) 

danze ogn1 dimora __ : i 
nchi. A danza! P B 

/.sottmroce e rapzd ad ETTORE) (Attendermi 
Qui, solo, lra brev’ora , 

E créderò! ?)' 
14 

Ettore /sottovoce ad ÉEnvi: E (Obb&drr0‘l 
Tutti — Sol della festa, tut[o aél s’inchina; 

Rispettosa la ,terra, dnvido il fcîel! 
4] +o Onaggxo‘clcl belle alla regina ! 
# L’inno,* lvrrai quest è del c 

(El.vnu salela Ycalzmzta e scompareé.* Tutto il Corteggzofe— 
stosamente la segue, ineno Etrore che resta ad attendere. 

Ettore {salo) — Di Cordova la figlia 
Un convegno mi chiede? oh! se del vero 
Presago io fossi l Dei suoi s uardi dcgno o 
Chi fè? suo cavaliero i 
Non m’elesse giungendo? 
1l fatale mister tu!to comprend 

tutta la passzen.?/ 
— O ‘easta luce del mro pensie 
O mia Ginevra, che invoco ognor, 
Fosti dell’amma l’amor primiero. 
Sarai dell amma l’esiremo am 

.  



   

    
  

SCE‘H II 

(.xw1vru e Ml<…hELE dalla duztta in domzno poz ELvIrRA 
’'dall@‘scalinata; ETTORE 

Mich. (additandole Ettore ed arrestandosz in fondo) 
(Eccolo ! 

Gin. ja Mich.)  (Alfin; qui cauto, 
Solo, che attende?) 

Mich. {con malzgmta) (Lei 
Forse! mirate l) 

{a«:la'ztanda con aria di trionfo Elvira che apparisce sulla 

scalina 
n. Ah!) . 

Elvira (chiamando sotto voce) Ettore? 
) 

Gin. (tremante) (Dessa?) 
Mich. /chzmzndo il capo) I presagi miei 

Non han mentito 
Ettore (ad Elvira) Nobile O @ 

Donna! 
Elvira Mercè ! voi prode 

Siete e gentile. 
Gin. (L’anima 

Gelosa serpe rode !) 
Ettore Non compio che il‘dover 

.. Di vostro cavalier ! 
(Gmevra fa un movimento per avanzarsi, ma è trattenuta - 

Michele, che le impone silenzio) 
flvzra (traendo una ciarpa che offre ad Ettore) : 

— Del ditensor d Itaha 
Fregrarc il.sen vogl’ 
Di questa ciarpa! 

Gin. Spasimo) 
Non’havvi eguale. al mio !) 

- Ettore Duchessa? 
Elvira (a.on flbbandono) A voi consento 

marmi Elvira l 
Gin. (quasz fuori diasè).; (No. !) 1 

Mich. (sottovoce a Gmevm) 
Palese è il tradimento l 

Gin. (Ah‘ cessa.... io ne morrò l !) 
i I 

* 

  

    



  
  

P
 

  

    

23 

Ettore (fra sè) (Fido a Ginevra io sono.. 
E qui rimango ancor,? 

Elvira (ad Ettore) Leggete in questo dono 
o del mio cor! 

(con abbana'ono a mez;a voce ad Ettore) 

— Dei miei colori adorno 
Combattr al nuovo giorno ; : 
DI cmgl il crin di gloria, . 
E « t’amo » udral da me, : Ù 

Ettore (con dignit 
— Nell’ora del c1rnento Ò* 
Forte sarò, lo se 

Porrò della vrttor1a 
L’alloro al vostro piè! 

Ginevra (fuorz di sè) 
— Tutto quaggià mentisce ! 
E Dio non li punisce ? 
Ah terra e Dio, sacrilego, 
Rinnego al par di te !) 

Mich. (a Gmellra) 
— L’amor tuo cieco nuova 
Mi s.hredera una prova ? 

I Eterna ad essi un’estasi ! 
L’onta, Ginevra, a tel !) 

L e 
SCENA IIL 

  

e‘Ì?zpetuto squillo di trombe da manca. Dopo qualche mo- 
Ù13 mento vengono in iscena CoNnsaLvo, CES&rtk. BorcIa in 
t elegante abito da festa, BrancaLEonE,' Cavdlieri, Dame, 

Gentiluomini spagnuoli ed italiani: Paggz e Fanglzar* 
dalla scalinata e da tutti i lati. Dett 

Elvira (scossa) Qual suono ? X 
Ettore (volgendosi) “"Che ‘avvien ? 
Mich. (sotto voce e rapido a Ginevra) (Seguitemì) 

Gin. (cadendo quasi svenuta si di un seditelin(fondo: alla 

scena) : ?\ol SS0 a 
sv C* : Vedi.. 

Mich. (agztato) (Fatale cotitrattempo!). ® 
4il teatro si popola d’ogni pa.rte) 

a e s 
° . 

    
 



   

  

  
  

Cons. (ad Elvira)®'? . Inviano 
Un lor messo i Francesi ‘ 
Ospite nostro ‘da pock’ ore m[anto 
Cesare - Duca-idi Romagna, Elvi 
A te presento ! (presentando»flesare alla figlza) 

Ces. (inchinandosi) Ilustre 
’ la! ; 

Ely. %nchimzudovz'/ Duca.; ’ | i 
Ettore /fissando Cesare con turbamento) 

P e O # Borgia! . 

  

   
(ons- /ad alulm }'nglzart/ 1l messo inoltri ! € è 

(alcuni Fangluzr: e Paggi escono) 

Tutti (raccoglmndo.sz in un gruppo) ‘ 

Manda il nemico un messaggier r 
Quando domani si pugnerà? A 
Qual si prepara nuovo mister ? 
Tregua ai sospetti; or si saprà; 

(P1 oceduto da Paggi con torce, da due Trombettteri e da 
due Araldi, entra dalla dritta Graiano d’Asti, con se- 
guito di S(.ltdleì”l 2tti in iscena) 

Graiano (no.nlnwnte a_Consalvo che lo at!ena'e in piedi 
circondato da quanti sono in isce 

e Consalvo di Corz:lova7 
()(?IÎ ucadiN* Qa.“ \ 

0 U Mio signore, s rnx…luna Della pugna 
HU Che 11 nuovo sole sehmnra presceln i 

0 < / Eran tutti dei Franchi già i campioni, 
ual’è a voi noto.. Rapida .0 

R Sventu“a ignota uno dei loro colse, 
E di sua man la vita egli si tolse. 

Ginevra (che nel frattempo sarà man mano rinvenuta, sì 
è algata poco dopo l’entrata di Graigno e amnmnd:…fra k 

Ù la folla esclama fra sè) 

6 (Ah! questa voce !) (Mzche!e le è sem,;re vivino): Q \\‘ 

Ò Ò (.om (a Graiano) Ebben ? - 

D O (;raz Pel prode estinto i 
Altro guerrier <.ombattcra Il suo nome, 7 I 
Consalvo, il Dilta'di Nimours tinvia. Y 

(trae zma p(.’l gamena sug<*ellafa dal giustacuore, e la 
orge 0) > 

      

/ r ‘Consalvo 
f Consalvo (apre la pergamena e dice con indigna; ione)     



    

  
  

aO ## .% 
Che leggo? mira! (dà la pergamena ad Ettore) 

Ettore (leggendo con st’upo; )  « Ciaudio 
o d’Ast 

Grai. (con spavalderza) Ib stesso bj2. 
Gin. fulmmata) (IL mio ‘consorte! ‘oh strazio !1 

Ei viv 
Tutti (meno Gmcvra e Graiano) 

(Gli è ben dess€ 
Ettorefi(frem;mte si appressa a Graidno dicendo con voce 

t 

— Qual suolo a voi fu pah 1a> 

Grai. (con noncuranza) 
Che in Asti nacqui è scrîtto 

Ettore (c. s) Ed Asti non è Italia? 
Grat (gna;dando Ettore fieramente) 

Ettore (mcal{zmd0) E del conflrtto 
E n voi la causa 

Grai, È nota. i 
Ettore (con fuoco crescente) Per gli estrani 

In lotta ove si vendica 
L’onor degl’Italiani, 

u mate voi? 

Tutti /meno Cesare, Michele, Graumo e Gmevra) 
Deh! frena 

ll giusto sdegno! 
Gin. (Oh pena!) = - 
Grai. (c. s.) Son venturier, la daga” 

Snudo per chi m1 paga; 
Nè 1al pensier m’ attosca, 
M10. bel garzon (con mten;zone) 

Fttore. (cieco d’ 1ra) Signor 
Ettore F1eramosea S 
M° appello e 

- Grai. (con fur‘ore) Un traditor 
Quel nome vil rammentami | 

Ettore Un traditor sei tu ! 
(trae fiù*zbonda la spada e \Graiano, la sua) 

   



  

   s Gin. (che ha assistito alla Scend” dlla ‘cbn interesse’ 
34 1as f0 

ed ansia, si slancia atamente fra Ioro grzd:mdo} 
Ah no! 

       
    
   

  

    

   

    

     

    

   

    

  

    

   

    

      

    

    

  

Mich. (a Cesar{t'ndican ‘0 Gmeyra) a 
Er: ala) 

Ettore (stupito di veder. Gineura in ta?pzmto) 
Tu:.; Misera 

é /<—‘ Cesare Ge Grzmmo (sorpres1 

(. O Tutt: gli altrz Ciell che ;«é . © © O i 

Ò OO H : 
O / 

Grai. — (Oh quale arcano quest’ è tremendo [ l ò 
, A Gìnevra in vita ho riveduto! _ \ i 

G E Or tutto, oh rabbia, tutto comprendo, ì 
a Ma il g1usto fato v’ ha già perduto! \\—\ % 
; Essa a lui vivere volle d’accanto, i 

Menti la perfida il suo morir.. : i 
É vano il duolo; eccesso tanto, 
Schernito sposo, sapro pun 

Gin. — (Dimmi, sei pago, fato îremendo> 
ll tuo decreto è alfin; compi 
Tutto l’orrore io ne comprendo. 
Per sempre, oh smania ! io l’ho perduto l 

Da lui tradita, soffrendo tanto, 
Spettro implacato, vienmi a rapxr‘ 
Vana è l’angoscia. è vano’ il pianto, 
E solo morte il mio desir !) 

Ettore — {Oh1 in' quale rs[ante, feral tremcndo, 
Mio dolce amore t vedut. 
Tutto del fato l’on'ore mtendo 
Per sempre, oh smania! io t *ho perduto‘ 
Surto fra noi. qual per incanto, 
Spettro implacato v1entl a rap1rl 

è l’angoscia, è vano il pianto, 
E morte solo il mio desir !) 

Elvira — (Oh! qual mistero quest'è tremendo' 
Ove tal donna egli ha ve 
Tutto, intelice, tutto comprendo, 
Per sempre dunque l’avrò perduto? - 
In lui, cîxe all’anima caro era tanto, } 

’eco’ sperava dei miei 'sosp. : 
Vana è l’angoscia, è vano 1l planto‘ 
Un’altra egli ama! posso morir !) 

  
  



  

   

   

              

      

      

   

        

    

  

      
   

  

       
   

      

d 

   

   

La sposa all'altro sapro rapxr j 
Mich. — (Istante è questo feral tremendo“' ats 

tuttr sorgere, qual per incanto, 
Slra di Borgia solo d . 
All’un la donna che ta ha ' tanto, 
La sposa all’ altro s'lpra rapir 1} 

Brancaleone, Consalvo e Cor. 
— (Oh! qual mistero 1eral tréme! 
Ho nei suoi sguardi brillar vedut: 
In tale istante, ben lo compre ENO 
Del fato un cenno qui s'è compiuto Î 
Che tutto il velo ne cada infranto : ’ 
D’ ognuno è il votò ed'il desir ’ ‘ 
Cessi l’angoscia, si calmi il pianto5 
L’Eterno il reo saprà punir !) 

Cons. — Graian ! . l ) © ° . o : 
Grai. (indicando Ginevra), Costei, sappnr.xelo, 

E la onna. ' 
Elvira, TBrarw, Cons. e Coro (a Gmevm) A lur ; 

sposa 
Gin, (annientata) È vero. ii S ii 
Coro (da sé) (D° Ettorc I 

L’amante! ) Ì 
Elvz' (E per‘leî’ fui 

Sprezzata dunque T 
Ettore c Gin. (Oh smania !} ° 
Grai. {a Cansalvo) AÌ vostro onor Paffidò 

j Finchè la pugna ha …m…e 
Cons. E lonor mio, signor, 

; Di lei risponde,:; 

Mich (sottovoee i rapzda a (.esare) 
esta !. Qui 

     



  

Ccsare (Ora derrdo 
La cieca sorte‘) y i 

Elvira e Coro - > Infausta | 
te! 

Gin. ed Ettore (Ti spezza, o cor(i) 

TurtrtI! con Forza 
Gm cd Ettore — (Vana è langoscra7 e vano il pianto, 

É merte solo il mio.des: 
Cesare e Mich. — {All’un la donna che amata ha tanto, 

La sposa all’altro sapr\ rapir!) 

Grai, — {É ‘vano il duolo, eccesso tanto, 
Schernito sposo, sapro punir 1) 

Elyvira — (V.ma è l’angoscia, è vano il pianto, 
Un’altra egli ama ! posso morir !} 

Cons. Bram e Cor. 
è Cessi l‘angosua, si calmi il pianto, - 

L’ Eterno il reo saprà punir !) 

(Ginevra sviene tra le braccie delle Dame. Graiano col 
suo seguito salutando nobilmente Consalvo esce. Tutti 
gli altri circondano Ginevra, meno Ettore che nascon- 
de il volto fra le mani. e Cesare e Michele che si al- 
loutanano mma;:uosz i pel fondo. Quadro Cade la tela.    ii e a 

FINE DEL TERZO ATTO. 

    
 



    
  

   
    

   

A 

ATTO QUAÉ | 

. Vasta sala d’armi nel palazzo destinato o Consalvo, a p1:mt reno 'Ì 

1n fondo grande porta chiusa sormontata dallo stemma di Spagna, € 

      che aprendoai mostra una spianata innanzi al palazzo. A_dritta fine- j, 

\trone con pochi gradini di marmo. Uscio segreto a sinistra. Trofe 

-d’ari 

     
   

      

   

  

   

      

   

                        

    

SCENA PRIMA. 

(Gingvra sola gettata s mz gradmz del finestrone immersa 

in nn sonno febbril. 

Gin. {sognando} « Sul tuo core morir 
erchè dato non m’è 

« Fm l’estremo sos ir 
« Caro mi fia vicino a tel» + {destandasz) 
— Ah1 che som-nzu> xhe dissi ? {amaramente) 
Sparir le larve .. le 

u me senza perdon : 
Lo sdegno pende del consorte... e intonto 

F Ei con Ettore pugna ! ahimè... per chi 
Preg'\r> per chi tremare ? orribil dì 11 

Parmi ad un tratto scorgere 
Il campo sanguinoso... 
La voce ascolto dEttore 
E quella del mio sposd..: (delirando) 
Eccoli, . entrambi giungono, 
L’un centro l’altro armato... 
1 ferri, gli occhi mandano {3%} 
D’ira balen spietato ! 
Groiano !... Ettore!... un nugolo 
Di polve li circonda - 
Fischiano i colpi... addoppransr i 
La pagna è furibonda ! 
Risuona un grido! orror ! 
E il grido di chi mu orl 

(sì covre il vul[o con le mani, poi con amaro do]ore dice) 
— Quale tu sii, aìma ehe lasci il mondo 

  

  



  

    

   
    

     

    

        

  

aR 
ì Ohlte beata, ti sorrise il ciel! 

N Questo core straziato é moribondo 
—’E la v1ta che teme e noùn l’avel! 

ade sfimta sul!e gmacchzaj 

SCENA 1I 

Dall’uscio segreto: CEsSArE Boxcu mascherato, in abito di 
R le vellutto nero. gli si avanza Ientamente 

braccia conserte.  Detta. l 

C — Le preci tue compisti? 
Gn. {al;andosz atterrita) Chi parla P 
Zesare Jo! ù 

Qucsta Vvoce .N 

  

Cesare Un dì suonar l’udisti.. 
Gin. Îl nome tuo, feroce ’*‘Éy 

Spettro!.. perche cosr .. 
"Truce m a‘ì1sl div? 

Cesare {freddamente e marcando Ie parole) 
— In Roma un giorno m possente 
Ben mille fiate amor ti chxese, 
Dai tuoi rifiuti reso aemente, 
Fino alla prece egli discese. 
Cesare Borgia sommesso e prono 
Sprerzato, o stolta;, venne da 
Paventa omai! quell’ uomo i0 sonol 
Cesare Borgla ravvisa.in me! 

ra la larva ed il mantello) (gitta H 
(‘m /c0n rap:da moto fa per fuggirgli) Borgia!! ; 

Ces. “T’arresta. A lungo, il sai, .!; 

      

Io tale 1stante sempre aspettai! 
Sei mia, Ginevra} comprendi tu ? 

Gin. Che'? /al:colmo dell’agitazione) 
Cesare (avanzandosi terrtbzle verso. di lei e con gli occhi 

scintillanti) : Miai 
Gin. (dà un grzdo, retrocede morrzdzta dicendo) 

uanto sacro hai quaggiù & 
(econ voce. rottq dai sznghzo;;z e come fuori di sè) 

che innanzi a 
Un dî quando: più non, 
Noi tutti, voi Duca, voi Borgxa, 
lo, debole donna, ‘stareni? ; 
Per quella terribile ora “ 
Che l'ira dun Dio tume 

    

     



    

    

  

   

  

   

  

   

  

   
    

  

      

      

    

   
   

    

     

         

Se avete un&; madre,.una suora, iav 
Di me chsperata, pietàl, © }. 

Cesare — Or*piangi, smghxozzn, ra suppln.e, 
O donua, mercè chiedî a n? 

; Va‘ . me non eono«cx' 1mplacabxlc 
È Borgia, siccome il dest 

  

S Schermito tu m’hai, ne, sovvengatl, Ui W \ 

i Di Cesare avesti pie +tT «…3 * 

a Di sdegno trernendo o ggi vrtt1mw, Y 

i $ Te, vile, il mio piè schiaccierà. 

" 
SCENA 1II 

MicHgLE dall’uscio segrelo ansante, © detti. 

| 
; R 

Mich. Monsignore ! d 
Gin. (aljandosi) Qual volto abborrito ! 

Cesare Mio fedel ! 1a 

Mich. . ‘Tutto, ©° Duca, E fimto‘ ù P 

i ” È funesta ogni vostra tardan Ì 

Nella mischia fur vinti i Francesl' 
Giacque spento Graiano .. 

Gin. Che appresr> 

E fia vero? i 
Mich. Qui cieco d‘amo 

Fieramosca tra il popol s’avanza 
Che l’acclama l‘eroe vmcrtor j 

Gesare Egli?... oh rabbi. 
Gin, (con un baleno dz sperzm z7a) 

_ Sei/tu che mi vuoi 

  

Salva, o Dio ; 

re T'in annastr' ‘i recò: 

La mortal tua senti /mdzcando M;(…hele) 

Mich. 

; 
(a errando Gmevm) 

Gm (dibattendosi) | Prima esàngue cadrò L: , 

d dell’arm\ v1ncenn 

     

      

Gin. — Ah! tuttr vm 
L’affanno vi muova c[ 
questa 1nfehce ne 
Un raggio del vostro dwmo favor‘ 

  

 



    

    

v ON 
Cesare — Baleno di luce — invan ti seduce | 

iù cresce il'periglio; più ‘cresce”il furor ! 
Delirio, nol senti? — son prida e lamenti, 
E vano pregare con tanto Îuror? 

(Tl fragore d’armi e di strumenti guerreschi, che nella: 
scena precedente itdivasi in lontananza, cresce. Odonsi 
voci confuse, poi quella di Ettore. Detti in iscena/). 

Voci (dalle scene) Vittoria | Italia evviva! 

Cesare (con rabbia, Ah! 
A Fieramosca onòore | : ? bi 

‘i braccia di Cesare Borgia, si è trascinata fino a Jfine- 
strone, e dice) Sì, ro ! 

Ginevra (con ultimo $forzo, svincolandosi alquanto dalle 
Ù i I 

miro | 
Salvami, Fieramosca l | (con quanta forza le re t4,&€’ Cesare Taci? ; ò.— e 

aci? 
Ettore (di dentro) Ginevral .g/-—-ù/ 
Mich Vieni! 

(la conduce a forza fin presso all'uscio segreto)- 
Gin. (gridando vevso il fondo) A me:! 

la porta è prossima ad essere aperta) 
Cesare /cieco d’ira Per Dio 

Un cadavere ei baci. ; 
(uuda come un lampo il pugnale e trafigge Ginevra poi ? iusieme a Michele si' invola per l’uscio segreto). in. (cadendo) Ettore mio! ® 

SCENA IV. 
La porta in fondo si apre ed entrano Ertore con la spada 

nuda in completa armatura, CONSALYO, ELAvVIRA, Bran- 
CALEONE, Guerrieri, italiani, Cavalieri spagnoli, Da- 
migelle, Popolo, Pasgi, Scudieri, Famiglari. 

  

Ettore (correndo a lei) / 
— Ginevral! 

  

Tutti Oh vistal... trafitta! 
Gin. (con gioia) / ; A 0Ì 

accanto io spiro ‘ : 
Ettore _ Il nome io bramo 

Dell’assassino. ai : 
Gin. Colpita i0 fui* 

Dal fato ! : 93 ‘ 
Elvira (appressandosi)} Misera l 
Tutti O: rio dolor! 

e LL 

i 40 d 

I 
n 

# 

  

 



  

  
    

Ginevra (ad Ebira) ; 
lla voi srete e buona Io varno 

Elvlra7 e cara siete al - m 
Ferche *e voi Ettore amate 

Elvira. Cessa!. 1 
Gin.: La destra porgete a CRI 

La tua mio ben 
(prende a forza le mani dl Elvira e di, Ettore econgzun— 

gendotle dice) Fehcr siate 
uai io nol fui in ter. 

Ettore (‘ he!? 

Gin. /dolcemente, rammentando le parole di Elvzra ad 
ttore nel _ gia ardino) 

miei colori adorno 
E « Combattl al nuovo giorio 

« Ti cingi il crin di glona ; | 
« E, t'amo, udrai da me.... » 

Ettore (wmprcndena'o tutto, esclama) 
funesto, credilo! 

A mo ed amai te soal 
Gin. l ver tu parli b g 
Elvira e Tutti (Oh misera !) 
Ettore T’amo e non dèi morir, 

Cara !. 
in. Oh! la tua parola 

Cancella ogni martir | 
0, non speravo il g4udro 

Che il cor concesso i’ ' À Ì 
In un supremo anelito i 
Spiro di voluttà. 

Ettore — Gran Dio ! mercè sì barbara 
Cotanto amore avrà ? 
Con lei, ten prego, uccidimi, 
Spirar con lei mi.fa | 

Elvira Ah' l‘avvemr che attendemi 
Gelare. il cor mi 
Lenta agonia di spasnmt 
L’avel mì schiugderà 

Consalvo, Brancaleone e Cor 
— Oh quale in mezzòo ‘all’anima :: 
F1elo dolor mi sta 
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Abbia di questa misera è 
Placato Iddio' pietà ! 

(Ginevra spira fra le braccia di Ettore). 
Ettore Ginevra!!... ah !1 (per uccidersi) 
Cons. e Brane. (trattenendolo) Per la patria 

Muore il guerrier ! 

(Ettore si prostra muto daccanto a! cadavere di Ginevra 
covrendolo di baci.) 

Signor 
Accogli il tuo bell’angelo 
Nei regni dell’amor! 

(Quadro ; eade lentamentc la tela) 
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FINE DELL’OPERA. 
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